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IL 21 APRILE 1945

TERREMOTO DISASTROSO NELLE NOSTRE TERRE

Sessantasette anni fa lo scrivente aveva 24 anni.
Ero ex-allievo dell’Accademia Aeronautica di 
Caserta, perché volevo fare il pilota militare e 
sapevo bene che cosa fossero i bombardamenti, 
teorizzati dall’italiano gen. Giulio Douhet .
Quel giorno, il 21 aprile, finalmente, dopo una 
notte strana perché priva di scoppi di granate e 
colpi di cannoni, Bologna alle 6,30 di mattina 
accoglieva le prime truppe polacche che entra-
vano dalla Porta di Strada Maggiore, cariche di 
armi, di fango e di polvere
Fu spontanea la festa dei 600.000 bolognesi, 
racchiusi da 6 mesi entro i viali di circonvalla-
zione, dai quali era stato impedito l’accesso ad 
uomini e mezzi militari tramite la polizia milita-
re tedesca, che vigilava sulla “Sperrzone” a segui-
to della proposta avanzata da tre uomini generosi 
che volevano salvare il centro storico petroniano.
La pressante e convincente proposta del Card. 
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Il terremoto ha colpito duramente e reitera-
tamente il nostro territorio con ingenti danni 
all’economia produttiva ed al patrimonio 
artistico monumentale, causando altresì 
tante vittime, troppe, e quel che è peggio 
molte dovute a collassi di strutture industria-
li prefabbricate recenti. 
La ricostruzione impegnerà parecchio 
tempo e, purtroppo, la recente esperienza 
dell’Aquila ha dimostrato come sia difficile 
procedere ad allestire cantieri di recupero: 
prima devono essere assicurate le sistema-
zioni per i tanti rimasti senza le loro abitazio-
ni e subito, contemporaneamente, riportare 
in efficienza i luoghi di lavoro, ma poi si 
devono far rientrare le famiglie e le attività 
nei centri antichi per assicurare vita alla città 
ed ai paesi. 
Ma è evidente che per i centri antichi, al 
di là dei restauri, ove possibile, dei grandi 
monumenti, si pone veramente problemati-
ca la ricostruzione e il consolidamento del 
cosiddetto tessuto minore, le case storica-
mente modeste, quelle che formano gli isola-
ti, i borghi, i fronti stradali che danno il volto 
tipico alle diverse città ed ai paesi storici. 
Occorre garantire un recupero efficiente 
che, oltre ad mantenere e trasmettere per il 
futuro l’aspetto, l’immagine, offra sicurezza 

e stabilità ad una miriade di edifici costruiti, 
modificati, e forse non correttamente mante-
nuti nel tempo.
Un compito veramente immane che porrà 
sicuramente problemi e che richiede, da parte 
delle Associazioni e dei Comitati impegnati 
come il nostro, un atteggiamento vigile per 
evitare che facili scorciatoie di resa o di 
superamento del tema portino a soluzioni 
alteranti.
Il Consiglio del Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica ha deciso di dimostrare la sua 
attiva presenza con modi concreti, riservan-
dosi di formulare quanto ritiene necessario 
sulla base di una conoscenza più dettagliata 
e certa dei danni arrecati ai beni culturali. Sta 
a noi tutti essere vicini con quanti sono stati 
tragicamente coinvolti e dimostrare quella 
sincera partecipazione, che può essere fatta 
di indispensabili aiuti materiali ed economi-
ci, nonché di solidarietà e di sostegno fattivo. 
Le famiglie colpite negli affetti per la morte 
dei congiunti o che hanno subito la perdita 
dei beni, delle case, del lavoro per il crollo o 
danneggiamento delle sedi di attività lavora-
tive, non devono trovare solo convenzionali 
e generiche espressioni di cordoglio.

Carlo De Angelis

Giovanni Battista Nasalli Rocca, del podestà ing. 
Mario Agnoli e del priore dei Domenicani padre 
Domenico Acerbi giunse sul tavolo del Feldma-
resciallo Albert Kesselring, che l’accettò per “la 
difesa dei tesori di arte e di scienza prodotti 
dall’antico Studio universitario e racchiusi nel 
centro storico”.
Fu una scelta provvidenziale apprezzata da tutti i 
bolognesi, tanto che migliaia di persone occupa-
rono qualsiasi vano abitativo o meno posto 
dentro le antiche mura per salvarsi dalle bombe 
micidiali, che le formazioni alleate di fortez-
ze volanti gettavano da alcuni mesi senz’alcun 
riguardo per i suddetti tesori, quali l’Archigin-
nasio, la Basilica gotica di S. Francesco e la sede 
della Mercanzia insieme a tanti altri edifici stori-
co artistici che già ne avevano fatto una triste 
esperienza.
Tutti i bolognesi si erano rifugiati in città ed ivi 
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erano ammassati insieme a 6000-7000 mucche, 
indispensabili per fornire il latte a tutti gli 
abitanti e che erano poste negli scantinati, nei 
cortili nonché nei piani superiori e nei granai dei 
palazzi nobili più ospitali.
In quei mesi i bolognesi hanno goduto della 
protezione della B. Vergine di S. Luca, il cui 
santuario era stato liberato da una potente stazio-
ne radio tedesca - quindi obbiettivo militare di 
primo ordine - a seguito di insistenti preghiere 
del Card. Nasalli Rocca, colui che il gen. Wladi-
slaw Anders ha voluto al suo fianco quando il 21 
aprile - come liberatore - si è presentato alla città 
dal balcone di Palazzo d’Accursio.
Quell’apparizione ufficiale fu un’apoteosi, 
applaudita da migliaia di cittadini - giovani e 
vecchi – presenti in mezzo alle decine di carri 
armati alleati parcheggiati sul crescendone 
centrale di Piazza Maggiore: fu veramente una 
grande festa il giorno della liberazione!
In quelle ore il podestà ing. Mario Agnoli, che 
si era recato di mattina presto a Palazzo per la 
consegna della città al nuovo sindaco, fu tratte-
nuto in un salotto in attesa del giudizio del 
Comitato di Liberazione Nazionale, presie-
duto dall’avv. Antonio Zoccoli, al quale si era 
presentato Agnoli, peraltro tranquillo perché 
consapevole di aver salvato la città con i suoi 
concittadini. Dopo qualche ora l’avv. Zoccoli, 
presidente del C.L.N., tornò da Agnoli riferen-
dogli che il suddetto C.L.N. con voto unanime 

aveva deciso di non prendere alcun provvedi-
mento a suo carico, per cui era libero di andare 
con P. Innocenzo Casati o.p. in S. Domenico, 
dove la sua incolumità sarebbe stata più sicura.
Dopo 19 mesi di podesteria, anche l’ing. Mario 
Agnoli usciva indenne e con l’onore delle armi 
da una guerra che ogni giorno aveva riservato 
alla città imprevisti dolorosi e da cui il podestà 
l’aveva salvata.
Anche P. Domenico Acerbi, priore dei Domeni-
cani, esultò insieme ai suoi frati per la felice 
conclusione di una tanto triste vicenda; fortuna-
tamente cessarono i bombardamenti nefasti delle 
centinaia di “fortezze volanti”. Egli, già pilota 
militare con D’Annunzio a Fiume nel 1918, 
conosceva gli orrori della guerra aerea, orrori 
peraltro avviati da noi italiani nel 1911 in Libia 
nella guerra di conquista.
La presente occasione di doveroso riconoscimen-
to ai tre uomini che hanno proposto Bologna 
come “città aperta ospedaliera”, ci ricorda pure 
come la nostra città ha superato talune delle 
vicende amare riservate dalla storia e cioè che 
solo quando c’è stato l’accordo fra l’Altare - e 
cioè la Chiesa ed il Palazzo, vale a dire la politica 
e la cultura vera e profonda, rappresentata nel 
nostro caso dai Domenicani, solo allora Bologna 
ha superato le crisi più difficili simili a quella che 
oggi ricordiamo, vivendo essa da alcuni decen-
ni in un torpore privo di ideali, che le vieta il 
successo in quanto mancano gli ideali e la fiducia 
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RICORDANDO QUIRICO FILOPANTI
Una sezione del Museo della Storia di 
Bologna in Palazzo Pepoli è dedicata a 
QUIRICO FILOPANTI, del quale quest’an-
no si celebra il duecentesimo anniversa-
rio della nascita, avvenuta a Budrio il 20 
aprile 1812. Un grande pannello luminoso 
ne traccia sommariamente la biografia ed il 
sistema dei FUSI ORARI da lui concepito, a 
cui si affianca un bel busto in gesso patinato 
realizzato dallo scultore Pietro Verna, appar-
tenente al Museo Civico del Risorgimento. 
Varie manifestazioni nel corso dell’anno si 
stanno svolgendo su questo personaggio, 
grazie al prezioso apporto del Dipartimento 
di Astronomia dell’Università di Bologna.
Il suo vero nome era Giuseppe Barilli, mutato 
poi con lo pseudonimo a noi ben noto.
Come egli scrisse in una lettera autobiogra-
fica, assunse il cognome di FILOPANTI nel 
1837 per varie ragioni, ma principalmente:
     perché il nome mio è scritto al centro 
     dell’orazione domenicale: 
     FI-at voluntas tua sicut in coe-LO et 
     in terra.
     PAN-em nostrum quo-TI-dianum da 
     nobis hodie.
ed inoltre, perchè FILOPANTI in greco signi-
fica: Colui che amò tutti. Il nome QUIRICO 

Giuseppe Coccolini

nel proprio avvenire.
Eppure le “eccellenze” hanno superato le ombre 
della sua storia: e ciò è avvenuto soprattutto 
quando l’Altare, il Palazzo e lo Studio hanno 
lavorato insieme, superando la critica posta da 
Papa Pio II, l’umanista Enea Silvio Piccolomi-
ni, che la riconosceva più madre di faziosità che 
madre degli studi.
Questo è quanto ci ricorda l’evento della sua 
salvezza come “Bologna città aperta”, voluto e 
suggerito tramite gli interpreti delle sue entità 
maggiori, che da secoli hanno operato in 
Bologna e da cui è derivato lo Studio per gli 
scolari europei come pure la liberazione dei servi 
della gleba, iniziativa che ha preceduto ogni altra 
città in nome della libertà donata da Dio Creato-
re ad ogni sua creatura e di cui ci resta come 
testimonianza il Liber Paradisus, riconosciuto in 
tutto il mondo..
La nostra odierna celebrazione, oltre ad essere 
espressione di doverosa riconoscenza, costitui-
sce l’invito a seguire le orme lasciate dai nostri 

antenati maggiori evitando di cadere nelle 
trappole di presunte novità deleterie quali - ad 
esempio - il fascismo, il comunismo e l’odio fra 
le fazioni, sempre produttrici anche a Bologna di 
lacrime e sangue anziché di un vero progresso, 
che solo l’onestà di uomini al servizio disinteres-
sato della città è capace di produrre a vantaggio 
del bene comune e cioè di tutti e di ciascuno di 
noi.
L’attuale celebrazione ci attesta come Bologna, 
pur non essendo fatta di santi, è tuttavia una 
comunità in cui vive e impera da secoli la devozio-
ne alla B. Vergine di S. Luca, eletta dai bologne-
si a loro difesa e decoro, pur nella coscienza dei 
propri limiti, capaci tuttavia di confessare le 
proprie fragilità senza farne mai uno strumento 
di orgoglio contro natura, che offende le radici 
storiche cittadine ed alcuni suoi monumenti più 
insigni, dedicati da secoli alla Beata Vergine.

ha poi il significato di “amico dei Romani”.
Sin da giovane il Filopanti fa delle scelte 
dettate da un forte sentimento di impegno 
sociale, derivato dal fatto che egli proviene 
da una modesta famiglia di provinciali che 
con molta fatica sono riusciti a farlo laureare 
in Matematica e Filosofia. Egli è coscien-
te della profonda ignoranza che pervade la 
classe popolare, ma al tempo stesso dell’in-
teresse che tanti dimostrano quando viene 
loro data un’occasione per emanciparsi. Il 
professore è dotato di temperamento eclet-
tico, volto ad interessi di varia natura, di 
finalità scientifica, tecnica e letteraria. Tutto 
questo lo porta a concepire nuove invenzio-
ni: un moderno tipo di idrometro, un nuovo 
sistema per arginare le rotte dei fiumi, il 
progetto di una linea ferroviaria, ecc. 
Nel 1848 viene nominato professore incari-
cato di Meccanica ed Idraulica presso l’Uni-
versità di Bologna. L’anno seguente è eletto 
membro dell’Assemblea costituente degli 
Stati Romani, diventandone poi segretario. 
Dopo la caduta della Repubblica Romana 
non potendo restare in Italia si rifugia prima 
negli Stati Uniti, quindi in Inghilterra. In 
quella capitale vi resta dodici anni, venen-
do a contatto col mondo culturale, sindacale 
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ed operaio. Nel 1859 torna in Italia, e l’anno 
dopo viene reintegrato nel ruolo, da cui 
viene di nuovo rimosso nel 1864 in quanto 
si rifiuta di prestare giuramento di fedeltà al 
Re d’Italia. Soltanto in seguito verrà riabi-
litato nel ruolo di Professore Ordinario di 
Meccanica Applicata. Il Filopanti diventa 
un forte sostenitore della Società Operaia di 
Bologna, intravedendo come suo impegno 
primario quello di educare i suoi aderenti, 
e in quest’ottica inizia la sua grande attivi-
tà di divulgatore scientifico intraprendendo 
lezioni serali e festive. Nel 1867, dopo aver 
partecipato a due spedizioni militari a fianco 
di Garibaldi (il quale lo chiama Professore e 
Maestro dell’Infinito), viene eletto consiglie-
re comunale di Bologna, e nel 1876 eletto 
deputato al Parlamento, rimanendovi sino 
al 1892. Due anni dopo, nel 1894, all’età 
di 82 anni muore all’Ospedale Maggiore 
di Bologna. Viene sepolto a Budrio; il suo 
funerale vede una eccezionale partecipazio-
ne di persone a dimostrazione della grande 
popolarità dell’uomo e dello scienziato.
I suoi interessi scientifici sono sempre 
improntati ad una cultura globale, in cui si 
inseriscono pensieri filosofici, esemplifica-
zioni pratiche, concetti religiosi, ecc., trattan-
do argomenti difficili, ma presentandoli assai 
semplificati. Le sue conferenze, stampate 
poi in tre volumi L’Universo, registrano una 
grande attenzione del pubblico. Tra tutte 
le materie scientifiche che il nostro perso-
naggio tratta, quella che egli considera la 
maggiore è l’Astronomia, grazie al fascino 
che la medesima esprime e le insospettate 
scoperte che ne derivano. Le sue “Lezio-
ni popolari” si svolgono all’interno, ma 
più spesso all’aria aperta notturna così che 
il pubblico possa direttamente osservare il 
cielo e cogliere con maggior facilità quanto 
il professore espone. Nella sua opera L’Uni-
verso, il Filopanti si propone di riformare 
molte delle impostazioni esistenti, tentan-
done un rinnovo: si occupa di un possibile 
moderno calendario che verrebbe a sostituire 
semplificato quello esistente, di riformare la 
nomenclatura siderea assegnando alle stelle 
nomi di personaggi illustri, di dare un nuovo 
assetto alla nomenclatura della chimica, ma 
soprattutto di interessare culturalmente il 

popolo per migliorare la sua condizione.
In questo grande disegno universale in cui 
tutto è logica, si richiede un aggiornamen-
to anche per quanto riguarda la Misura del 
Tempo; egli per primo propone seppur sinte-
ticamente il SISTEMA DEI FUSI, in una 
pubblicazione in lingua inglese stampata a 
Londra nel 1859: MIRANDA. In quegli anni 
il Tempo era ancora legato a fattori locali: 
le ore 12,00 erano date nell’istante in cui 
il Sole attraversava il Meridiano del luogo 
in cui si viveva, senza considerare se terre 
poste ad Est o ad Ovest di quello, avessero 
un Tempo diverso. E’ l’avvento della Ferro-
via a decretare una impostazione globale, 
in quanto per la prima volta si mettono in 
comunicazione con un unico orario territori 
assai distanti tra loro. Vi è inoltre il fatto-
re dell’Equazione del Tempo, una variabile 
che nel corso dell’anno comporta quotidia-
namente uno sfasamento sino a mezz’ora, 
tra il Tempo dell’Orologio Solare e quello 
di un Orologio Meccanico che batte inter-
valli costanti.
Filopanti propone una soluzione ottimale 
che tratta da Miranda e tradotta in italiano, 
è la seguente:
Conterete i giorni per il Tempo Universa-
le e per il Tempo Locale. Il primo giorno 
dell’anno per Tempo Universale comincia 
a Mezzanotte Vera sul Meridiano superio-
re del Colle Capitolino. Per l’Astronomia, 
pei telegrafi, pei bastimenti o qualunque 
altro mezzo di comunicazione fra punti 
molto distanti dalla Terra sarà usato questo 
Tempo Universale.
Pel Tempo Locale dividerete tutta la super-
ficie del globo per mezzo di meridiani, in 
24 zone longitudinali, o fusi, che differi-
scono uno dall’altro di un’ora. La prima di 
codeste zone avrà nel suo meridiano medio 
il Campidoglio e comprenderà gran parte 
dell’Italia, della Germania, della Svezia, e 
dell’Africa.
Per tutto codesto fuso il giorno locale 
comincerà quando suonano le sei del matti-
no, a Tempo Universale. Per tutto il secondo 
fuso procedendo verso Occidente, il giorno 
civile comincerà un’ora dopo, e così via. 
Con questo provvedimento sarà facilissima 
la riduzione reciproca del Tempo Universale 
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Gaetano Lorenzo Monti è il figlio maggiore 
dell’insigne botanico Giuseppe. Egli nasce a 
Bologna il 6 gennaio 1712.  All’età di appena 
17 anni viene scelto con delibera del Senato 
a svolgere la funzione di aiutante del padre, 
professore di Storia Naturale presso l’Istitu-
to delle Scienze. 
Da questo pubblico incarico inizia la stupe-
facente carriera universitaria di Gaetano: a 
soli 21 anni consegue la laurea in Filosofia 
e Medicina e viene iscritto nei due Collegi 
Filosofico e Medico; insegna per sei anni 
Fisica generale e particolare, poi Medicina 
teorica, ed infine di nuovo Fisica.  Oltre alla 
professione di insegnante si dedica intensa-
mente allo studio della storia urbana: egli 
è forse il massimo esponente bolognese 
dell’enciclopedismo settecentesco; molti 
scrittori ricorrono a lui per consigli e infor-

NEL MUSEO POGGI UNA TARGA DEL 1797 COMMEMORA 
GAETANO LORENZO MONTI.

Giovanni Paltrinieri

e dei vari Tempi locali, gli uni agli altri. Per 
esempio sapremo con certezza che quando 
saranno 14 minuti di una determinata ora, 
dove che sia, saranno 14 minuti di un’ora 
od altra, dappertutto.
Quindi lo scienziato di Budrio ipotiz-
za un Tempo che pur mantenendosi in 
buona misura in linea con i territori che il 
Sole quotidianamente attraversa, ne risulti 
completamente svincolato. In altre parole, 
24 spicchi corrispondenti alle 24 ore – 
chiamati FUSI – aventi una progressione 
oraria, tutti con uguale numero di minuti e 
secondi.
Purtroppo la proposta di Filopanti passò del 
tutto inosservata. A dire il vero essa non fu 
nemmeno tanto pubblicizzata da parte del 
suo autore, in quanto trovava spazio nel 
suo libro in un più ampio contesto di idee, 
proposte, disquisizioni di ogni genere, in cui 
scienza, filosofia e socialità si mescolavano 
all’interno di una soverchiante serie di dati 
in cui spesso il lettore rischiava di perdersi.
Passano nel frattempo alcuni decen-
ni. Consessi internazionali studiano una 
soluzione ottimale del problema ignoran-
do assolutamente quanto il nostro aveva 
formulato. Nella discussione entra anche il 

problema dell’assegnazione del Fuso d’ori-
gine, al centro del quale porre il luogo su cui 
passerà il Meridiano fondamentale dell’in-
tero sistema. Sul finire dell’Ottocento una 
apposita Commissione internazionale si 
occupa di vagliare le varie proposte che da 
ogni parte del mondo le giungono: alcune 
dettate dalla logica scientifica, altre mosse 
da motivazioni campanilistiche e politiche. 
Alla fine si accoglie il progetto di Sir 
Sandford Fleming (1827-1915) ingegnere 
capo delle ferrovie canadesi. Viene scelto il 
Meridiano passante per Greenwich, ponen-
dolo al centro del Primo Fuso Orario dei 24 
con cui si divide il globo.
L’attuazione per l’Italia si ha con Regio 
Decreto del 10 agosto 1893. Nella notte del 
31 ottobre 1893, gli orologi delle Ammini-
strazioni ferroviarie e governative sono 
mandati avanti di 10 minuti, essendo tale 
la differenza tra il Tempo Medio di Roma 
e quello dell’Europa Centrale a cui l’Ita-
lia appartiene. Dunque, l’idea proposta dal 
Filopanti alcuni decenni prima, viene quasi 
all’insaputa di tutti attuata, ed è quella che 
oggi è universalmente utilizzata.

mazioni.
Nell’anno 1745 il papa Benedetto XIV 
annovera il padre Giuseppe tra gli Accade-
mici Pensionati dell’Istituto, denominati 
“benedettini” ed incarica l’anziano profes-
sore di organizzare e sviluppare l’Orto 
Botanico che si trova nella vicinanze di 
porta S. Stefano (dirimpetto alla chiesa 
di S. Giuliano) e gli accorda l’abitazione 
gratuita in una casa presso lo stesso Orto. 
Nel 1752 Gaetano Lorenzo subentra un 
poco alla volta nella carriera accademi-
ca del padre: viene incaricato di svolgere 
le lezioni nell’Orto dei Semplici, dove il 
padre in qualità di Ostensore aveva messo 
a dimora numerose piante esotiche e rare; 
insegna Storia Naturale nell’Istituto, dove il 
genitore aveva iniziato la sua carriera molti 
anni prima con l’assunzione della cattedra 
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Studio dell’arch. Venturoli sulle policromie dei marmi da 
usare per la lapide commemorativa del prof. G. L. Monti. 
(Fondaz. Collegio Artist. A. Venturoli, Cart. N.4, dis. vari, 

fasc. 2, dis. 17, dim.59,2x38,8).

Giorgio Galeazzi

dell’anziano professore Ghedini. Divie-
ne titolare della “cattedra universitaria dei 
semplici Medicinali”, tenuta fino al 4 marzo 
1760 dal padre per ben 24 anni. Si dedica a 
molteplici attività finché è designato ufficial-
mente successore del padre (1760) come 
Prefetto dell’Orto Botanico. La sua carriera 
accademica è molto lunga, infatti nel 1781 
è nominato Lettore emerito dell’Università 
avendovi prestato servizio per oltre quaran-
ta anni e dal 1782 è Presidente dell’Istituto 
fino all’anno della morte.   Gaetano Loren-
zo muore a Bologna il 10 agosto 1797 dopo 
aver conquistato una notevole celebrità per 
la fiorente Scuola di botanica, che annovera 
numerosi studenti sia italiani che stranieri. A 
ricordo dell’esimio professore - poco tempo 
dopo la sua morte - viene scoperta nella 
loggia superiore dell’Università (all’ingres-
so del museo Poggi) una lapide monumen-
tale in marmo con un bassorilievo a foggia 
di cammeo contenente il ritratto di Gaeta-
no Lorenzo Monti, eseguito dallo scultore 
Giacomo De Maria. Secondo quanto ripor-
tato nella Guida di Bologna di Corrado Ricci 
e Guido Zucchini, il progetto (a noi non 
pervenuto) di questa opera commemorativa 
è di Petronio Fancelli. Ho però trovato, tra 
i disegni ad oggi non classificati dell’archi-
vio della Fondazione Venturoli, un elaborato 
del 1797, fatto dallo stesso architetto Angelo 
Venturoli, contenente lo studio della policro-
mia dei marmi della lapide (Cart. N.4, dis. 
vari, fasc. 2, dis. 17, dim.59,2x38,8).  Come 
era accaduto durante la progettazione dell’al-
tare maggiore di S. Maria della Vita, lo 
stesso Venturoli non si ferma allo studio dei 
materiali da impiegare (quello conservato 
presso l’omonima Fondazione) ma apporta 
alcune modifiche ed integrazioni al proget-
to del suo maestro Petronio Fancelli. Egli 
infatti redige anche un disegno di variante: 
la rappresentazione a penna e acquerello 
(60,7 x 36,8 cm) esistente presso il Gabinet-
to disegni e stampe dell’Archiginnasio.  Alla 
fine però l’opera viene realizzata in modo 
leggermente diverso dalle due idee proget-
tuali: nella lapide commemorativa i marmi, 
a differenza del primo disegno, non arrivano 
a terra e, a differenza del secondo progetto, 
non presenta sulla trabeazione i due angeli 

che mostrano - nell’atto di mettere a dimora 
alcune pianticelle - un libro intitolato “Storia 
Naturalia”.  In entrambi i disegni e nell’ope-
ra realizzata l’architetto cura moltissimo la 
policromia dei materiali: individua i marmi 
da usare, ne definisce anche i dettagli (colore 
e provenienza), dopo averli scelti dal copio-
sissimo campionario oggi conservato presso 
il Collegio Venturoli.  
La lapide riporta la seguente iscrizione, 
semplificata rispetto a quella indicata nel 
disegno iniziale: CAIETANO IOSEPHI F. 
MONTIO / HVIVS ISTITVTI PRAESIDI 
/ QVI NATVRAE CIVILIVNQ RERVM 
HISTORIAM / EXPLICVIT FACILI ET 
ACVTO INGENIO / SCRIPTORVM LOCA 
/ AD REM QVAMLIBET RECITABAT 
EX TEMPORE / RARO MEMORIAE 
ET EXHAVSTI LABORIS EXEMPLO / 
INGENTI DOCTRINAE SINGVLAREM 
MODESTIAM ADIVNXIT / PIETATEM 
ENIXE COLVIT / VIXIT A LXXXV M VI 
D XXVII / OBIIT IV NON AVG A MDCCX-
CVII / SODALES ET AMICI / M. F. C.
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Nell’intervista al Presidente del Quartiere S. 
Stefano pubblicata su un quotidiano locale 
il 12 aprile scorso è riportata la proposta 
molto preoccupante di vendere una parte del 
patrimonio di dipinti e oggetti di proprietà 
dell’Asp Irides (erede della vecchia opera 
pia) conservati in deposito nell’ex Conserva-
torio del Baraccano.
Chi conosce le vicende del nostro patrimonio 
artistico sa che nel passato la vendita degli 
oggetti artistici di proprietà pubblica non 
è mai stata una soluzione, anzi ogni volta 
si è sempre rivelata un pietoso disastro e 
fonte per l’Italia di perpetua derisione nel 
mondo (ricordiamo la vendita dei capolavo-
ri della collezione Barberini di Roma oppure 
a Bologna la quasi totale dispersione della 
collezione Pepoli perpetrata del Comune negli 
anni Venti del secolo passato). Operazioni del 
genere funzionano nei paesi dove la relativa 

L’AMARO DESTINO DEL “TESORO DELLE ORFANELLE”
DEL BARACCANO: OSSERVAZIONI IN MARGINE A UN ARTICOLO 

mancanza di vincoli sulla circolazione dei 
beni culturali è in qualche misura (ma non 
sempre) “compensata” da un’alta coscienza 
delle istituzioni culturali e dal rispetto delle 
regole da parte della società civile. Da noi 
la realtà è completamente diversa, è inuti-
le nasconderlo. E soprattutto chi propone la 
vendita degli oggetti d’arte come presun-
ta panacea alla mancanza di risorse per la 
tutela dei beni culturali dovrebbe sapere che 
il nostro patrimonio è il risultato di una serie 
infinita di stratificazioni storiche avvenute 
nel corso dei secoli: la vendita finirebbe per 
arrecare un danno irreparabile non tanto per 
il valore pur considerevole dei singoli ogget-
ti ma per la distruzione di quel “sedimento” 
storico di memorie che rende unico il deposi-
to di arredi del Baraccano come il conte-
nuto di un armadio nella sagrestia di una 
chiesa o il deposito di un museo: perduta per 

Lapide commemorativa del prof. G. L. Monti situata al 
1° piano di palazzo Poggi. Scultura in marmo di Giaco-
mo De Maria e progetto di Petronio Fancelli ed Angelo 

Venturoli.

Variante eseguita da A. Venturoli sul progetto di Petro-
nio Fancelli per la lapide commemorativa del prof. G. 
L. Monti. (Bibl. Com. Archiginn. BO, Gabinetto dis. e 
stampe, ritratto 8250, cart. 40, fasc. 70, c. 01, dim.60,7 

x 36,8 cm).



9

Antonio Buitoni

sempre l’unità del complesso non ha alcun 
senso salvare i pezzi migliori e “deportar-
li” in un’altra sede museale. In altre parole 
un ricamo del Baraccano ha un significato 
soltanto all’interno del luogo dove è stato 
prodotto, fuori diventerebbe solo una vecchia 
anticaglia muta e senza storia per non parla-
re di un reliquiario o di un mobile spostati 
altrove e magari sottoposti alle ‘attenzioni’ 
spesso invasive escogitate dalla museolo-
gia moderna. Qualcuno dirà: comunque non 
è preferibile una liquidazione “controllata” 
invece di una lenta distruzione di un patri-
monio ormai abbandonato? La risposta è no. 
Vogliamo tornare all’epoca delle soppressio-
ni napoleoniche quando i notabili mandava-
no dei prestanome alle aste per comprare per 
quattro soldi i dipinti e gli oggetti dei conven-
ti? I lontani eredi di quei notabili sarebbero 
i primi ad acquistare (anzi a “valorizzare”) 
quei poveri oggetti e a mostrarli con orgoglio 
non in un museo ma – giustamente dal loro 
punto di vista di acquirenti - nel salotto di 
casa. Inoltre vale la pena ricordare che il 
“tesoro delle orfanelle” del Baraccano non 
è di proprietà del Quartiere e che l’esistenza 
di una porta blindata e ignifuga (per inciso 
sarebbe stato meglio non pubblicare la foto 
sul giornale per ovvie ragioni di sicurezza) 
è quasi un miracolo; infatti la maggior parte 
del patrimonio storico-artistico italiano non è 
mai stato protetto da porte blindate: il “tesoro 
delle orfanelle” è dunque tutto somma-
to in una condizione di privilegio, magari i 
nostri sfortunati beni artistici fossero sempre 
“abbandonati dietro una porta blindata” come 
riferisce allarmato il cronista!
Il deposito degli oggetti del Baraccano è vasto 
ma non immenso: sarebbero sufficienti poche 
persone competenti per fare una vera scheda-
tura scientifica (non quella molto modesta del 
vecchio catalogo “Arte e Pietà”) e una cifra 
non certo astronomica per rimetterlo dignito-
samente in ordine. L’operazione costerebbe 
sicuramente meno di tante iniziative effimere 
e pseudo-culturali che affliggono la città. Non 
è necessario a tutti i costi fondare un museo, 
è sufficiente conservare con maggiore atten-
zione e con qualche adeguamento tecnico gli 
oggetti nel luogo dove sono stati collocati 

ormai molto tempo fa e magari sensibiliz-
zare il pubblico attraverso una pubblicazio-
ne seria o una piccola mostra di buon livello 
scientifico. Invece nell’articolo la soluzione 
più normale – cioè la creazione di un deposi-
to controllato e accessibile agli studiosi 
interessati- non è neanche menzionata e si 
preferisce proporre quella potenzialmente 
distruttiva della vendita che però – guarda 
caso - crea quella frizzante aria mediatica di 
novità “economica” e di modernità oggi tanto 
di moda. In realtà l’intenzione di  “liberare 
finalmente quegli spazi per consentirne un 
altro utilizzo” lascia intravedere l’intenzione 
molto più pratica di sloggiare dalla sede del 
quartiere l’ingombrante fardello del “tesoro 
delle orfanelle” e il sospetto che in realtà 
l’operazione è già stata pianificata in qualche 
stanza “segreta” al di fuori di ogni controllo 
degli organi di tutela, i quali però dovrebbero 
rispondere in tempo reale alle provocazio-
ni giornalistiche pronunciando un semplice 
“no”.  
Invece di lanciare sui giornali idee perico-
lose utilizzando l’eterna solfa italiana dell’ 
“emergenza” il dovere primario di chi occupa 
delle cariche pubbliche dovrebbe essere il 
confronto con le associazioni culturali che 
da sempre si occupano di questi problemi 
(Comitato B.S.A., Italia Nostra ecc.) per 
cercare di trovare delle soluzioni civili per 
salvare veramente quello che rimane del 
nostro patrimonio senza smembrarlo (nel caso 
del Baraccano speriamo solo a parole). Certo, 
una sconfitta è sempre possibile ma non crede, 
presidente Giorgetti, che è comunque prefe-
ribile lavorare per far prevalere il rispetto 
della storia e una visione corretta della tutela 
piuttosto che appoggiare delle soluzioni tanto 
discutibili? Concludiamo ricordando qualche 
parola di Marco Aurelio: “Basta il giudizio 
esatto nel momento presente, l’azione utile al 
bene comune nel momento presente, la dispo-
sizione favorevole nel momento presente…” 
(Pensieri, IX/6). Sicuramente le orfanelle del 
Baraccano si troverebbero d’accordo con le 
parole del saggio imperatore romano.
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La città di Dresda conserva nella Gemäldega-
lerie Alte Meister opere provenienti dall’Ita-
lia e fra queste alcune di chiese di Bologna: 
due dipinti di Ercole de Roberti (Ferrara 
1450-1496) già in San Giovanni in Monte¹ e 
parti del Polittico di San Petronio² di France-
sco del Cossa (Ferrara 1436-Bologna 1478) 
sito nella Cappella Griffoni di detta Basilica. 
Ora si è aggiunta un’ulteriore presenza con 
la cornice dorata che orna il quadro della 

Madonna Sistina di Raffaello Sanzio (Urbino 
1483-Roma 1520). 
In occasione del 500° anniversario del dipin-
to, la direzione del museo ha deciso che detta 
opera doveva avere una cornice degna di essa. 
Dopo attenti studi e ricerche, la scelta è caduta 
sulla ancona³ che orna il quadro “la Vergine 
in trono fra Santi” di Lorenzo Costa (Ferra-
ra 1460-Mantova 1535), posto nella cappella 
Ghedini Hercolani Segni di San Giovanni in 

LA CORNICE BOLOGNESE DELLA MADONNA SISTINA DI RAFFAELLO SANZIO

Giovanni Paltrinieri

E’ stato pubblicato da Bologna University 
Press, l’opera di Massimo Zini, Tre secoli di 
scienza. Lineamenti della Storia dell’Acca-
demia delle Scienze dell’Istituto di Bologna 
attraverso gli studi e le vicende dei suoi 
membri più celebri.
Come ricorda il prof. Francesco Antonio 
Manzoli, presidente dell’Accademia delle 
Scienze, il libro nasce in occasione dei 
centocinquanta anni dell’Unità d’Italia e 
per la necessità di corrispondere al deside-
rio di conoscenza manifestata da tanti soci, 
visitatori e soprattutto studiosi che entrano 
in contatto con l’Accademia. Un progetto al 
quale ha particolarmente creduto il Segreta-
rio Perpetuo prof. Ruggero Bortolami, che ha 
chiesto al cancelliere Massimo Zini di porta-
re a compimento le ricerche sull’Accademia, 
che da anni già conduceva concretizzandole 
nella realizzazione di un volume celebrativo. 
L’introduzione è del prof. Carlo Galli, 
presidente della classe di Scienze Morali 
dell’Accademia, che ricorda come il volume 
colmi un vuoto storiografico sulle vicende 
dell’Accademia, in particolare dal 19°al 20° 
secolo, quindi il prof. Giuseppe de Vergot-
tini, amministratore dell’Accademia, segna-
la come “questa storia faccia riemergere un 
passato dimenticato: alcuni nomi insigni 
della classe di Scienze Morali sono stati 
ingiustamente allontanati dalla memoria”.
La supervisione del libro è stata curata dal 
prof. Ovidio Capitani, segretario della classe 
di Scienze Morali dell’Accademia, il quale 
nel citarne il carattere sostanzialmente divul-
gativo, rileva come la qualità e la ricchezza 
dell’informazione prodotta dall’autore - il 

cancelliere Massimo Zini - sia di prim’ordi-
ne, “potendo attingere largamente a notizie 
dell’Archivio della stessa Accademia, di 
cui egli è stato ed è tuttora geloso custode e 
puntuale conoscitore”.
Il libro è diviso in quattro capitoli ed appen-
dici:
1 - Dalle origini al periodo napoleonico: 
nascita ed evoluzione dell’Accademia nel 
18° secolo.
2 - L’Ottocento: l’Accademia dalla restaura-
zione pontificia alle celebrazioni dell’ottavo 
centenario dell’Università.
3 - Il Novecento. Gli scienziati e gli umani-
sti: dalla nascita della classe di Scienze 
Morali alla caduta del fascismo.
4 - Dal secondo dopoguerra ai giorni nostri.
Appendici: Araldica - Le medaglie accade-
miche e le onorificenze - I patroni dell’Ac-
cademia - Come vestivano - Presidenti e 
Vicepresidenti: dalle origini ai giorni nostri. 
Gli indici delle fonti manoscritte citate, gli 
indici dei nomi e l’iconografia, completano 
l’opera.
Studiosi e cultori di storia della scienza hanno 
in questo libro un importante occasione di 
approfondimento, che si collega idealmente 
ai cinquantasette saggi, pubblicati nel 1990 a 
cura della Classe di scienze fisiche dell’Ac-
cademia, illustranti i profili dei Maestri 
che furono contemporaneamente membri 
dell’Accademia, attivi nelle seguenti disci-
pline: Matematica e Astronomia - Ingegne-
ria- Chimica, Fisica, Geologia – Mineralogia 
- Scienze Biologiche e Agrarie -Medicina.

UN LIBRO CHE RIEMPIE UN VUOTO
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Monte, dando incarico alla Werner Murrer 
Rahmen di Monaco di Baviera di procedere 
alla realizzazione.
A fine anno 2011, previo ottenimento della 
autorizzazione da parte dell’Ufficio Beni 
Culturali dell’Arcidiocesi di Bologna, tre 
valenti artigiani sono venuti a Bologna e per 
due giorni hanno proceduto ad un minuzio-
so rilievo delle misure, caratteristiche, forme 
e degli intagli della cornice. Presso il loro 
laboratorio si è progettata la nuova cornice, 
tenendo conto delle diverse dimensioni del 
quadro del Raffaello e si è dato inizio alla 
lavorazione tagliando legno di pioppo con 
le misure convenute. Michael Vogel di Bad 
Tőlz ha intagliato le colonne oltre ad eseguire 
le opere di falegnameria; Arnold Holznecht 
di Ortisei ha intagliato la parte superiore e 
quella inferiore. Poi i legni sono passati nelle 
mani dei doratori Brian Aüspitz di Pullach 
e di Sandra Metzeroth di Holzkircher, che 
hanno provveduto a stendere dodici mani di 
“gesso bolognese”, prima di procedere alla 
doratura, previa levigatura e controllo conti-
nuo fino a renderla leggermente anticata.

Il 25 maggio 2012, alla presenza delle autori-
tà civili e religiose e di un folto pubblico, 
la città di Dresda ha festeggiato l’anniver-
sario del dipinto, che rimane esposto fino al 
26 agosto prossimo al piano rialzato della  
Gemäldegalerie Alte Meister, per poi essere 
definitivamente ricollocato nella galleria 
al piano superiore, dove sono conservati i 
dipinti italiani. Nella sala al piano rialzato 
è stata allestita altresì una mostra di dipinti, 
disegni e documenti che si rifanno al quadro 
del Raffaello ed alle trattative per l’acqui-
sto. Fra di essi vi sono due lettere di Giovan 
Battista Bianconi (Calcara 1698-Bologna 
1781) , che attestano la provenienza del 
quadro.
Nel 1512/1513, Raffaello Sanzio ricevette 
l’incarico di dipingere la Madonna Sisti-
na per la chiesa del convento di San Sisto 
a Piacenza, personalmente da Papa Giulio 
II (Giuliano della Rovere 1443-1513). 
Si reputa che l’occasione derivasse dal 
passaggio della città di Piacenza allo Stato 
Vaticano, dopo essersi opposto alle mire 
espansionistiche del re di Francia Luigi 
XII (1462-1515) e grazie all’appoggio 
della Svizzera e della Spagna. La chiesa e 
convento di San Sisto in Piacenza era cara 
a Papa Giulio II per via dello zio papa Sisto 
IV (Francesco della Rovere 1414-1484) .  
Il dipinto ha per soggetto un’epifania: Maria 
porta il Bambino Gesù dal cielo verso la 
terra, accanto a Lei sono inginocchiati san 
Sisto e santa Barbara, patroni della chiesa 
del convento. In basso al centro vi sono due 
angioletti che sembrano attendere l’inizio 
della messa sull’altare.
Il quadro rimase nella chiesa fino a quando, 
nel 1752, Augusto III (1696-1763), principe 
elettore di Sassonia e re di Polonia, intavo-
lò trattative per acquistarlo che terminaro-
no nel 1754, con il passaggio a Dresda del 
quadro.
Dall’arrivo a Dresda, iniziò a diffondersi la 
fama del dipinto e la sua immagine venne 
copiata e diffusa nelle case dei comuni citta-
dini.
Durante la Seconda Guerra Mondiale, le 
truppe dell’Armata Rossa la trafugarono 
e la portarono a Mosca come trofeo. Da 
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L’assemblea dei soci, tenutasi il 16 aprile 2012, ha approvato il bilancio dell’esercizio 2011 ed ha deliberato di man-
tenere invariata la quota sociale per l’anno 2013 in € 40.00, di costituire un fondo pro-Centenario Rubbiani sul quale 
confluiranno i contributi di soci e di terzi ed ha ammesso come soci le signore Rita Fortunato e Adriana Zuppiroli. 
L’assemblea ha rinnovato le cariche sociali per il triennio 2012/2015.
I successivi consigli hanno deliberato la determinazione degli incarichi come segue: 
Consiglio Direttivo: presidente arch. Carlo De Angelis, vicepresidente ing. Gian Paolo Reggiani, segretario ing. 
Giorgio Galeazzi, vicesegretario dott. Antonio Buitoni, economo dott. Antonio Penzo, consiglieri dott. Cesare Fan-
tazzini, dott. Mario Fanti, dott.ssa Paola Foschi, mons. Rino Magnani, ing. Franco Manaresi e Giovanni Paltrinieri.
Collegio dei revisori: presidente dott. Piero Paci, membri dott. Bruno Breveglieri e dott. Alberto Gozzi.

Ci è pervenuta la notizia del decesso dei soci dott. Arrigo Grazia, prof. Umberto Carà e prof. Guido Paolucci. Sentite 
condoglianze ai familiari.

 Antonio Penzo
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¹      Ercole de Roberti: La cattura di Cristo e l’andata al 
Calvario (1482-1486).
²    Francesco del Cossa: Annunciazione e Adorazione 
dei Pastori
³  Circa la paternità dell’ancona niente è certo, tranne la 
pertinenza bolognese e il probabile accredito alla miglio-
re bottega del periodo, quella dei De’ Marchi (comunica-
zione di Cecilia Cavalca).
     Ciò che resta dell’Archivio della Famiglia Bianconi 
è stato acquisito dall’Archivio Arcivescovile di Bologna 
recentemente.
      Le  notizie  relative  al  quadro  sono  tratte  da 
Sandra Schmidt Introduzione a “La Madonna Sisti-
na - L’icona di Raffaello compie 500 anni” di Andreas 
Henning e Sandra Schmidt - Staatliche Kunstsammulun-
gen Dresden - Prestel, e dai quotidiani Dal Frankfurter 
Allgemein - Sonntagszeitung e Frankfurter Rundschau 
del 26 maggio 2012.
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qui, rientrò a Dresda nel 1956, dopo essere 
passata da Berlino.
Grazie alle Staatliche Kunstsammulungen 
(Collezioni d’Arte Statali) di Dresda, per la 
Madonna Sistina si è provveduto a sostitu-
ire la precedente cornice neo-rinascimentale 
che circondava il quadro dal 1956. Essendo 
sconosciuta la cornice originale, è stata copia-

ta l’ancona di tabernacolo esistente nella 
chiesa di San Giovanni in Monte. E’ la nona 
cornice in cinquecento anni e quella che più 
si avvicina all’originale: ornamenti vegetali 
scolpiti a mano, dorata, con cimasa quasi a 
mo’ di camino. La nuova cornice riflette l’ori-
gine sacra del dipinto di Raffaello ed esalta 
l’effetto estetico di questo quadro eccezio-
nale, tale da rendere possibile un approccio 
nuovo alla Madonna Sistina  .



GIULIO CESARE PIETRA (1855-1932)

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2012 - 2

	 Moltissimi amanti dell’arte bolognese 
conoscono, seppur sommariamente, il 
disegnatore e pittore Pietro Pietra, autore 
tra l’altro di innumerevoli scorci di vie della 
nostra città realizzati con sapiente maestria a 
penna acquarellata. Sono opere delicate, di 
forte vibrazione, in quanto riescono con pochi 
tratti ad immergerci nella poesia di inizio 
Novecento con rara qualità espressiva. Suo è 
ad esempio il bel disegno acquarellato che la 
figlia Paola Pietra, socia del Comitato BSA, 
ha voluto omaggiarci alcuni anni or sono, 
e che ha trovato degna collocazione nella 
nostra Sede. Sue sono anche le riproduzioni 
dei bei disegni acquarellati che ritraggono le 
Porte di Bologna, che da alcuni anni vengono 
omaggiate ai Soci del nostro sodalizio.
	 Pietro non fu l’unico della famiglia 
ad occuparsi d’arte: essa si respirava nell’aria 
di casa…. Il padre, Giulio Cesare Pietra 
(1855-1932), scrisse un prezioso volumetto 
pubblicato soltanto un anno dopo la sua 
morte: Origine dei Nomi delle Strade, Piazze, 
Porte in Bologna. Esso era il frutto di una 
laboriosa raccolta di dati pazientemente 
elaborata per anni, precisa e accurata, da cui 
era possibile attingere una vera miniera di 
notizie riguardanti ogni più recondito angolo 
di Bologna.
	 Per tutta la vita Giulio Cesare 
aveva svolto la sua opera di restauratore di 
dipinti, specie di quelli murali, provvedendo 
a recuperarne ogni dove, in palazzi privati, 
chiese, ecc. Di questa sua attività – oggi 
putroppo quasi del tutto sconosciuta salvo 
che ricercarla sui giornali del passato – ben 
pochi lo ricordano, mentre invece è quanto 
mai opportuno darne qui una sintetica 
esposizione in occasione di una quanto mai 
gradita occasione. La Signora Paola detiene 
un prezioso documento del nonno Giulio 
Cesare: un album su cui il medesimo aveva 
incollato nel corso di molti anni gli articoli 

giornalistici che lo riguardavano, coprendo 
un arco che andava dal 1884 al 1926. Non 
potendo la Signora Paola privarsene – come 
è giusto che sia - ha comunque consentito di 
quelle pagine la copia con i mezzi digitali, 
così che il Comitato possa all’occasione 
utilizzare detto importante materiale.
Sfogliando quelle pagine si entra in una 
dimensione artistica di fatti avvenuti a 
cavallo tra i due secoli, avvolta dallo 
struggente fascino di un passato non troppo 
remoto. Del 1894 è un articolo che descrive 
le pitture recuperate sulle colonne e la volta 
di S. Giovanni in Monte. Dello stesso anno 
in Palazzo Lambertini – poi Sanguinetti – 
vengono restaurati due freschi del Sabbatini 
rappresentanti le Virtù, ed un quadro del 
Tibaldi con l’immagine di Polifemo. Nel 
1895 il Pietra scopre in S. Petronio alcuni 
pregevoli affreschi esistenti su varie colonne 
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rappresentanti immagini della Vergine e dei 
Santi; viene riportato alla luce il S. Cristoforo 
sopra i due orologi meccanici che era stato 
ricoperto nel 1857. Nel contempo, per la 
chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo il Pietra 
realizza una pittura copiata dall’originale del 
Guardassoni rappresentante Santa Dorotea e 
compagne. Nel 1896 sempre in San Petronio 
il nostro bravo restauratore recupera una 
pittura recante l’immagine di una giovane 
donna bionda vestita da guerriero: che si tratti 
di Giovanna d’Arco, la Pulzella d’Orleans?

Gregorio Filippo Maria, figlio del marchese 
Mario Casali Bentivoglio Paleotti e della 
contessa Berò, nacque a Bologna il primo 
marzo 1721. Egli apparteneva ad una nobile 
famiglia che aveva tenuto la signoria della 
città di Cortona dal XIII secolo all’inizio 
del XV sec., cioè fino a quando dovette 
cedere alla forza delle armi di Ladislao, re 
di Napoli. 
In virtù di illustri matrimoni, la famiglia 
dei Casali si divise poi in due rami: uno 
si trasferì a Piacenza, e l’altro s’insediò a 
Bologna, dove, nel 1522, il papa Adriano VI 
lo iscrisse tra le famiglie patrizie senatorie.
Egli, dopo aver ricevuto la prima 
educazione presso la corte di Parma, si 
trasferì a Bologna dove svolse gli studi 
di Giurisprudenza, seguendo il volere del 
padre. Infatti Gregorio avrebbe preferito 
di gran lunga dedicarsi completamente allo 
studio delle scienze matematiche e della 
letteratura. 
Le sue prime opere pubblicate sono 
rappresentate da “L’Atteone”, una favola 
boschereccia ad imitazione dell’Aminta di 
Torquato Tasso, la trasposizione in versi 
italiani de “l’arte di amare del Sulmonese”, 
ed  una “dissertazione (indirizzata al 
celebratissimo Scipione Maffei) sopra una 
pietra di nuovo genere”; pietra che aveva 
l’aspetto di fungo e che era stata trovata in 
uno scavo nelle campagne di Bologna.
Egli istituì la cattedra di architettura militare 
presso l’Istituto delle Scienze di Bologna, 
fondato dal generale Luigi Ferdinando 
Marsili, e protetto da Sommi Pontefici, sia 
Clemente XI che Benedetto XIV. In tale 

	 La descrizione potrebbe continuare 
tranquillamente ancora per molte pagine, 
perché molti sono i lavori di restauro da lui 
eseguiti e puntualmente riportati sui giornali, 
e nel contempo sono molti anche gli articoli 
scritti dal medesimo relativi alla pittura 
italiana. Per ora ci fermiamo qui, e ci basta 
aver ricordato questo valido artista che tanto 
ha operato nella nostra città.

magistero egli dimostrò, con il suo talento, 
l’importanza delle matematiche applicate 
agli insegnamenti dell’architettura militare, 
da lui stimata più eccellente di quella civile, 
in quanto egli sosteneva che la prima faceva 
parte necessariamente della seconda e non 
viceversa, non valendo l’architettura civile 
che per se stessa. 
Gregorio fu un appassionato estimatore 
della bellezza delle arti del disegno e 
fece amicizia cogli artisti più importanti, 
tra quali i due fratelli Gandolfi, Ubaldo e 
Gaetano, che gli fecero il ritratto, il primo 
con la tecnica del dipinto, ed il secondo 
con in un incisione. Divenne inoltre molto 
amico di Giampietro Zanotti, il primo 
segretario dell’Accademia Clementina, il 
quale, giunto ad un’età avanzata, scelse 
come suo successore proprio Gregorio 
Gasali, che era già stato da lui nominato 
Accademico Clementino del Numero e 
pubblico professore nell’insegnamento 
dell’architettura militare.  Poi nel 1759 
egli fu scelto per svolgere la funzione di 
segretario, ma cinque anni dopo si dimise 
avendo ricevuto il titolo di senatore, 
incompatibile con la carica ricoperta, come 
aveva stabilito il papa Clemente XIII con 
un suo breve. 
Egli fu Accademico Pensionario 
Benedettino e forse fece parte anche 
dell’Accademia dei Gelati, esistendo 
nella pontificia biblioteca una sua poesia 
manoscritta, da lui recitata in un’adunanza 
dei soci, tenuta in casa del senatore conte 
Alamanno Isolani.
Per molti anni, cioè fino alla sua morte 
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VINCENZO VANNINI (1791-1873)
Vincenzo Vannini, figlio di Giuseppe e di 
Domenica Negrini,  nacque a Bologna il 15 
giugno 1791.
Egli fu insignito dei titoli di architetto e 
di ingegnere in quanto aveva frequentato, 
a partire dall’età di diciassette anni, prima 
il corso di ornato all’Accademia di Belle 
Arti e poi gli studi di matematica presso 
l’Università. 
Egli fu allievo di illustri Accademici 
Clementini: Scandellari, Venturoli, Nadi e 
Gasperini.
Durante la sua carriera artistica ricevette 
ambite onorificenze dalle Accademie di 
Belle Arti di Bologna, Firenze, Parma e 
Napoli; inoltre fu dichiarato “virtuoso 
di merito corrispondente dell’Insigne 
Congregazione de’ Virtuosi al Panteon di 
Roma”.
Vincenzo si sposò in tarda età (42 anni) con 
Gaetana Capelli, dalla quale ebbe cinque 

Giorgio Galeazzi

avvenuta il trentun luglio 1802, egli diresse, 
in qualità di Rettore, la pubblica istruzione 
nell’Università bolognese.
Nel testamento Gregorio dispose che dal 
suo cadavere fosse estratto il cuore, e 
fosse riposto in un’urna accanto alle ceneri 
dell’immortale suo maestro, Giampietro 
Zanotti e che il suo corpo fosse trasportato 
alla suburbana parrocchiale chiesa di Iola, 
iuspadronato della famiglia Casali. Lasciò 
in eredità la sua biblioteca ad alcuni dei 
suoi più intimi amici, suddividendola in 
varie parti secondo il genere degli studi nel 
quale ognuno prevaleva. 
Molti uomini illustri commemorarono 
il conte Casali, fra questi ricordiamo 
Luigi Palcani, Amorini, Schiassi, Salina, 
Venturoli, Grilli e altri. Dopo la sua morte 
lo stesso Schiassi, in un sermone tenuto 
durante il conferimento delle lauree, 
propose ai giovani studiosi il conte Casali, 
come esempio di integrità e di saggezza, 
e dimostrò loro quanto potesse giovare 
alla propria gloria operando per i vantaggi 
dell’università bolognese.

figli (tre maschi e due femmine).
Nel 1833 egli era un affermato professionista 
perché aveva già fatto l’ampliamento 
della chiesa di S. Ruffillo (1817-1819), 
la ricostruzione della chiesa di S. Paolo 
dell’Osservanza (1826-1828), il restauro 
della cappella dei Congregati de’ Santissimi 
nomi di Gesù e Maria all’interno nella 
chiesa di San Domenico, conosciuta come  
cappella Solimei (1826), la costruzione dei 
grandiosi tabernacoli della chiesa di Santa 
Maria di Baricella e, soprattutto, i dodici 
progetti di monumenti funerari realizzati 
nella Certosa di Bologna. Infatti nel 
secondo e terzo decennio dell’Ottocento 
egli aveva progettato le memorie dedicate a 
due importanti artisti (Jacopo Calvi e Luigi 
Acquisti), a Clotilde Galletti, a Caterina 
Giorgi e ad altri illustri esponenti di nobili 
famiglie (Fantuzzi, Marchetti, Palmieri 
Bocchi, Ratta Garganelli, Spada e Tattini).
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In occasione della prima esperienza 
professionale, cioè il rifacimento quasi 
totale della chiesa di San Ruffillo, 
l’architetto scelse una soluzione molto 
semplice a navata unica con volta a botte e 
cupola semisferica posta in corrispondenza 
dell’altare maggiore. Forse questa scelta fu 
condizionata sia dall’inesperienza giovanile 
dell’autore (timoroso nell’adottare 
soluzioni più ardite), ma soprattutto dalla 
necessità di conservare sia la settecentesca 
facciata, sia il campanile dell’antica chiesa.  
Anche nella successiva esperienza della 
ricostruzione della chiesa di San Paolo 
in Monte sul colle dell’Osservanza, egli 
si trovò con un vincolo importante; la 
presenza delle antiche fondazioni. Però in 
questo caso egli divenne più propositivo: 
impostò l’edificio a tre navate ed ornò il 
prospetto di un antitempio e di due laterali 
alla maniera del Palladio, secondo le 
regole delle basiliche; inoltre ne capovolse 
l’orientamento portando il fronte verso la 
strada di accesso sul piazzale antistante. 
L’edifico venne eretto sulle fondamenta 
dell’antica chiesa che era stata demolita 
dal conte Aldini per utilizzarne il materiale 
nella costruzione della vicina Villa 
dell’Osservanza, progettata da Giuseppe 
Nadi.
Seguì il restauro della cappella Solimei di 
San Domenico; poi Vincenzo Vannini fece 
alcuni interventi di ammodernamento in 
chiave neoclassica: la chiesa di S. Maria 
Maddalena in strada S. Donato e la chiesa 
di SS. Gregorio e Siro. Nel primo caso egli 
completò un’opera già iniziata nel 1815 
dall’architetto Antonio Serra. I nuovi lavori 
sula chiesa barocca non interessarono 
soltanto la parte interna (la sagrestia, gli 
ornamenti dei sei altari e loro mense, 
ecc.), ma anche il fronte su strada, dove 
fece un portico con sovrastante terrazza e 
balaustra. Nel secondo caso venne fatto un 
vero e proprio restauro con l’inserimento 
di eleganti inferriate ideate dallo stesso 
Vannini sulle finestre delle cappelle minori.    
Verso la fine della sua carriera artistica, 
l’architetto fu incaricato di ideare il totale 

completamento dell’abside della chiesa di 
S. Lucia, ora Aula Magna dell’Università di 
Bologna. La chiesa era stata iniziata dai PP. 
Gesuiti nel 1623 e, dopo 36 anni, era stata 
aperta al culto senza i bracci del transetto, 
l’abside e la cupola. I lavori furono poi 
ripresi in vari periodi: 1677-1688 e 1729-
1732, quando l’architetto Francesco Maria 
Angelini riavviò la costruzione del transetto 
e dell’abside. Solo nel 1835, dopo che la 
chiesa era passata sotto la giurisdizione dei 
PP. Barnabiti da oltre sessanta anni, si volle 
realizzare un progetto più ampio, di gran 
lunga più impegnativo, quello del totale 
completamento dell’edificio, affidando a 
Vannini il compito di stendere un disegno 
che rispettasse le antiche linee, come 
ha bene illustrato l’architetto Carlo De 
Angelis nel suo saggio su questo architetto. 
Purtroppo le ristrettezze economiche 
costrinsero il Collegio dei Barnabiti di 
Santa Lucia a realizzare un progetto in 
forma ridotta (edificio più corto) e con forti 
modifiche, tanto da generare in Vannini 
“una dispiacenza perpetua”, come lui 
stesso dichiarò in un suo scritto.
L’architetto morì il 10 maggio 1873 nella 
sua abitazione in via Lame 216.


